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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





BRUMA


			





VISIONE E SOGNO


			





VERSI DI PACE


			Dilatati i pori


			nell’abbraccio celere


			della tranquilla sera.


			



È caldo e pallido…


			riluce di freschezza


			questo giovane uomo.


			





NON HO RICONOSCIUTO L’ORIGINE


			Non ho riconosciuto


			l’origine di quel buon


			odore vellutato,


			



ma nel voltarmi fui


			nel nido della mia


			primissima infanzia.


			



Cucinavi tu, nonna,


			e io mi sporgevo


			oltre la finestrella:


			



tra oggetti ignoti


			di una sconosciuta


			stagione, fulmineo,


			emerse giubilante


			



quel buon odore.


			





ETERNO BIANCHEGGIARE


			Corre rombando il treno,


			ma affatto se ne cura


			il mare che placido si


			muta in cielo paziente,


			oltre le navi lontane.


			Bluastro il sonnolento


			colle dorico d’Ancona


			il cui porto appena


			emerge dalla foschia;


			



tutto è poco più d’uno


			sfumato, fosco dettaglio


			dell’eterno biancheggiare.


			Beato splende già giugno,


			



splende già: lo vedi nella


			potenza di questo treno


			e oltre i finestrini,


			ove meditabondo si


			fa l’innocente pallore


			dell’albeggiare.


			





LUCE


			Come nuvole


			abbandonate alla


			luce,


			



risplendono 


			serene case


			



e i fili d’erba


			dal vento carpiti.


			





FINZIONI


			Già tutto sta perdendo


			la sua consistenza


			



Nelle più disparate


			moltitudini tutto


			è solo pura nebbia


			



Fugaci immagini


			di qualcosa sempre più


			simile al passato.


			





BENVENUTA


			Chi sei tu


			che oltre


			facezie


			e scherzi


			nascondi


			sì tanta


			tenerezza?


			





UNA POESIA DELL’ILLUSIONE


			Splendenti e piene di limpidezza


			giungono a me le immagini che


			ho soltanto, forse, sognato.


			



Ecco, leggeri, farsi realtà


			i cari agognati aneliti


			della mia avida fantasia.


			



È tempo


			di una poesia


			dell’illusione.


			





ATTRAVERSO LE PRIME CONFUSE IMMAGINI


			Attraverso le prime


			confuse immagini,


			si fanno colossali


			le ultime richieste


			dell’orrore cosmico.


			Tutto il resto perde


			di significato con


			l’umana tenerezza.


			Uomini, che cedete


			alla violenza folle


			di questo mondo stanco!


			Ah, voi! Esseri soli


			tra gli spogli cespugli, 


			corrodete i vostri 


			insipidi spiriti


			in nudi, inutili,


			razionali sofismi.


			Correte! Correte che


			l’energie, giovani, 


			non ci hanno ancora


			abbandonato; sogni


			e speranze ci sono


			così concreti proprio


			per la loro natura.


			Di sogno. Ciò che sempre


			ci riporta indietro


			al principio del buio


			è mai più che adesso


			reale. È orrenda


			la vita di finzioni!


			Ma in essa vi è tutta


			meraviglia: senti


			le acque fresche, pure,


			dei fiumi.


			





IL VENTO TRA LE FRONDE


			D’improvviso mi fermai e stetti


			soltanto immobile, folgorato


			dall’antichissima voce


			del vento che sussurrava nel bosco.


			Assaporai ogni sillabare.


			Intensissimi sapori


			d’innominati fiori danzavano


			in seno alla notte che, col suo


			mantello di fioche nubi


			correva tra occasionali stelle.


			E ascoltavo. Ogni pianta con la


			sua voce; arcaiche


			poesie. Sbigottito nel cuore


			del buio, solissimo, ascoltavo.


			





LIBERTÀ


			Persino ora 


			che son così


			stanco,


			tutto un caos


			di forme


			che si ostina


			a circondarmi 


			assume


			un nuovo


			significato:


			libertà.


			





LIBERTÀ, SI DICEVA


			Son ancora un piccino,


			un bimbo che piange tra le


			sottane di sua mamma.


			



Non fatemi andar via!


			Lasciatemi per sempre qui.


			Che non abbandoni mai


			le comodissime mura


			



di luoghi, sogni, odori


			che ancora chiamo casa.


			Non fatemi andar via!


			Ci rivedremo noi due?


			





OGGI


			Ogni tempo vuole la sua voce.


			



Oggi


			grida.


			





LUCCIOLE


			Sognavano i cipressi


			di toccar alte le stelle,


			scuri che non si potevan


			distinguere da quel cielo


			infinito.


			D’un tratto scesero queste,


			posandosi sulle foglie


			aguzze e sempre verdi.


			Lucciole.


			





SOTTO VOCE


			Come vasi canopi,


			su d’un breve stelo


			esistenziale,


			traballiamo.


			





COME COCCI DI SCONNESSE MEMORIE


			Come cocci di sconnesse memorie


			stanno irte sulla vetta dei colli,


			tutt’intorno, ombre di campanili


			o rocche petrose. Nere figure


			contro il brumoso cielo che ocra


			al calar del disco, neri presagi


			d’immagini che eterne attorno


			ai loro alberi sapran vegliare


			la strada che percorro. E lontani


			son i monti azzurri fatti di nubi;


			nembi soffici i ricordi della


			giornata che beffarda va, scivola 


			oltre i rintocchi della campana.


			Io mi aggrappo – con le unghie io


			mi aggrappo – alla parola adesso,


			felice di potersi riferire


			ancora per poco a questo giorno.


			E di già malinconici sospiri


			sento venire incontro da domani


			e mi rivedo calcare col piede


			la morbida sabbia del mare. Andar


			ridente in quel sereno mattino


			oggi si tratta d’oggi – con un pezzo


			d’anima in bocca e l’altra laggiù.


			Giornata di rimembranze vissuta,


			attimi che ho già dimenticato.


			





PARLAMI DEL MARE


			«Parlami del mare», dici,


			ma che cosa risponderti?


			Non son buono a guardare


			il baratro di me stesso.


			«Parlami del cielo», chiedi,


			ma che posso raccontarti?


			Non ho mai varcato la


			soglia oltre casa mia.


			«Dimmi allora ciò che sai».


			





FREDDA SOLITUDINE SONO IO 


			Fredda solitudine sono io.


			Mi guardi. Credi che questo turbato


			ammasso di particelle si chiami


			con il mio nome. Io cerco te


			e tutti gli altri, ma vedo solo


			angosciosi dubbi. Cade infranta


			la mia amareggiata domanda


			e con essa il resto. Sono solo
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